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CARITÀ alternativa

Quando qualche anno 

fa raggiunsi i set-

tant’anni, …tra i vari 

proponimenti presi 

due risoluzioni. La 

prima fu quella di 

smettere saggiamente dopo 30 anni, di pas-

sare il Capodanno “al freddo e al gelo…” 

in un diroccato castello valdostano o sotto 

i ponti. La seconda quella di presentare ai 

Superiori alcuni progetti che da tempo col-

tivavo nel cuore: l’assistenza ai migranti e 

l’animazione musicale in carcere. E così, 

per puro caso o per Provvidenza, sono stato 

invitato a svolgere un servizio sia nel carce-

re che tra i Rom e i migranti.

Carità alternativa
di fratel Ettore Moscatelli

Burkina Faso, 
la solidarietà 
è l’unica nostra speranza
di Piergiorgio Gilli

Il Natale
di fratel Giacomo Bonardi

Dal biocidio 
al razzismo bianco
di Piergiorgio Gilli

I Vescovi dell’Africa 
occidentale:
Costruttori di pace
a cura della redazione

Favole per Nanoro
a cura della redazione

Libri che parlano
di Africa
a cura della redazione

Fermi tutti.
Non prenotate i voli.
Non si parte
di Luca Ronco

Una riflessione
di fratel Delio Da Campo

Pensare, incontrare
agire: somwaya
di Erika Gibboni

Notizie in breve
a cura della redazione

Se ti va di rinfrescare la memoria, ti ricordo che sette sono le 
opere di misericordia corporale e sette quelle spirituali. Per ora 
mettiamo da parte la legittima curiosità sull’onnipresente numero 
sette: la “firma di Dio”, come dicono alcuni. Le nostre canoniche 
opere di misericordia corporale sarebbero forse da aggiornare… 
perché, per esempio, a quella di seppellire i morti già ci pensano 
le gentili e “care” pompe funebri, e a quella di ospitare i pellegrini 
andrebbe sostituita - non in campagna elettorale per l’amor di Dio 
- l’attualissima opera di misericordia di ospitare, accogliere ed 
aiutare chi è nel bisogno, compresi i migranti. Altre “nuove” opere di 
misericordia …urgono: Caritas Christi urget nos. (2 Cor, 5,14)
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Una volta alla settima-

na prima a Torino alle 

Vallette e ora nel car-

cere di massima sicu-

rezza di Asti. Mi faccio 

trovare in chiesa, dove 

i detenuti che ne hanno 

fatto la “domandina”, 

vengono accompagna-

ti. Lì, tento di costituire 

un coro…. Al termine 

delle prove, i detenu-

ti vengono riaccom-

pagnati alle celle o ai 

“passeggi” (l’ora d’a-

ria). Abbiamo cominciato con un bel concer-

tino durante una S. Messa liturgicamente un 

po’ stravolta, (ma c’era il Vescovo) …Non è 

stato l’esito “artistico” che mi ha gratificato, 

ma l’abbraccio dei detenuti al momento dello 

scambio della pace, che sono venuti con gli 

occhi, solitamente duri e inespressivi, lucidi 

di commozione a dirmi “grazie”.

sica industriale che per pochi euro, gli zingari 

vanno a ritirare nelle officine.

Vi risparmio la descrizione dei due campi 

abusivi dove non c’è né acqua e né luce. L’u-

nica fontanella per i tre campi è a 200 metri 

e notte e giorno vedi la fila delle donne con 

i bidoni ad attingere acqua per la famiglia. 

Ora è iniziato lo sgombero sistematico delle 

baracche a partire dagli abusivi i quali si spo-

steranno verso un altro campo della periferia, 

innescando così una guerra tra famiglie per 

l’egemonia del territorio.

Da anni la Chiesa torinese è presente con 

alcuni volontari, religiosi e suore. Che cosa 

si può fare, voi mi chiederete. Apparentemen-

te nulla. Gli adulti sono quasi irrecuperabili, 

ma si lavora per sottrarre i bambini al degrado 

morale e all’ignoranza. Anche attraverso lo 

sport. Stiamo anche allestendo una squadret-

ta di calcio… Abbiamo ottenuto dal comune 

un campetto di calcio…nella brutta stagione 

invece, doposcuola, canto e danza.

Bisogna sapere che nel campo rom il ragaz-

zino fin dai sei/sette anni è addestrato a com-

piere furti sempre più grandi e a disertare la 

scuola. Esiste addirittura una baracca dove 

si prostituiscono le bambine per pochi soldi, 

le quali all’età di quattordici anni “vengono 

fidanzate” e poi a quindici le sposano – soven-

te tra consanguinei - perché a sedici hanno già 

il primo di una lunga serie di figli.

Qualcuno mi dice che sono un buonista per-

ché faccio queste cose… ma se ciò significa 

fare un po’ di bene - una goccia nel mare pur-

troppo -, non mi offendo… anzi, lo invito a 

darmi una mano.

Sono seguiti altri concerti, 

anche se qui la parola “con-

certo” è un po’ eccedente. 

Abbiamo semplicemente 

cantato in un teatro semi-

vuoto, di fronte ad alcune 

annoiate guardie carcerarie, 

costrette a rimanervi, e al 

Direttore dell’area compor-

tamentale.

Oltre al canto, nei tempi 

liberi prepariamo, scrivia-

mo articoli e impaginiamo il 

giornalino del carcere a cui 

abbiamo dato un titolo signi-

ficativo: La Gazzetta dentro.

Durante la settimana mi occupo anche dei 

migranti nelle varie comunità che la diocesi 

di Torino gestisce in città e in collina, in quel-

la che fu la Città dei ragazzi. I migranti, cui si 

rivolge l’attività dell’Ufficio pastorale dioce-

sano, sono le persone coinvolte dal fenomeno 

della mobilità umana, e in modo particolare: 

gli emigrati italiani all’estero, i migranti inter-

ni italiani, gli immigrati stranieri e profughi, i 

nomadi Rom e Sinti, fieranti e circensi.

Con alcuni volontari, ci occupiamo dei Rom 

alla periferia di Torino dove esistono diversi 

campi. Personalmente ne conosco solo tre. 

Due sono abusivi e uno autorizzato. Quando 

entri nel campo autorizzato vedi casette sven-

trate e demolite, cumuli di macerie e legioni 

di topi inseguiti da bambini seminudi e scal-

zi su sentieri cosparsi di vetri e immondizia. 

Nell’aria si respira l’acre odore di un fuoco 

perenne che brucia chissà quale porcheria tos-

Qualcuno mi 
dice che sono un 
buonista, ma se 
ciò significa fare 
un po’ di bene 

non mi offendo… 
anzi, lo invito 
a darmi una 

mano.
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BURKINA FASO 
la solidarietà è l’unica nostra 

speranza

A
nche nel Nord del Bur-

kina Faso, i terroristi 

piombano all’improvvi-

so nei villaggi da colon-

ne di maxi moto o gip-

poni che sollevano nel 

deserto polveroni che però paiono invisibili 

ai droni, elicotteri, aerei messi a disposizio-

ne delle forze armate dalle varie “coopera-

zioni militari”.

Inseguono e catturano donne e bambini; stu-

prano, mutilano e assassinano (con machete, 

mitragliatrici, fucili di precisione) gli uomi-

ni, scelti perché insegnanti, studenti, sacer-

doti, capi-villaggio. Incendiano capanne, rac-

colti, piroghe, granai, mandrie… Devastano 

dispensari, scuolette, chiese; avvelenano i 

pozzi. Costringono le popolazioni inermi a 

fuggire (le agenzie internazionali li chiame-

ranno “rifugiati interni” e prolifereranno i 

“campi profughi” mai provvisori).

Prima del Burkina queste scene demonia-

che (spesso gli autori sono imbottiti di dro-

ghe) sono state perpetrate in 

vari paesi d’Africa: Nigeria, 

Ciad, Niger, Mali, Kenya, 

Somalia, Sudan, Came-

run, Centrafrica, Congo K., 

Benin.

Turisti, cooperatori interna-

zionali, imprenditori sono in 

fuga dal Burkina (anche per 

gli attacchi con autobom-

be nella capitale) ma non le 

missionarie e i missionari, 

che con la gente non vogliono arrendersi al 

terrorismo. Anzi, Mons. Pier Giorgio Deber-

nardi (Vescovo emerito della Diocesi di Pine-

rolo) si è trasferito a Ouagadougou dove inse-

gna nel centro di formazione dei catechisti e 

da dove invia a Pinerolo informazioni detta-

gliate su questi massacri.

Di recente ha scritto: “Il terrorismo si incunea 

nelle inimicizie e nelle ostilità tra le etnie, tra-

scinando sospetti e vendette. Mentre un gior-

nale in prima pagina ha titolato Peuls, Mossi, 

Gourounsi… On s’en fout! Nous sommes 

Burkinabè!”

Prosegue Mons. Debernardi: “Gli attacchi 

contro le comunità cristiane e anche musul-

mane stanno aumentando. Qualche imam è 

stato assassinato perché non obbediente alle 

decisioni della jihad e ritenuto collaboratore 

con lo Stato.

La risposta migliore di fronte a queste provo-

cazioni si trova nel moltiplicare le relazioni di 

amicizia e di fraternità con tutte le espressio-

ni religiose del territorio, in particolare con 

l’Islam”.

Da parte sua il Cardinale Philippe Ouedrao-

go afferma che è urgente “un sussulto patriot-

tico per salvaguardare la coesione e l’unità 

nazionale”.

La Union fraternelle des croyantes (costituita 

50 anni fa) intende “sensibilizzare i giovani 

a lottare contro le cause che alimentano il 

terrorismo e ad impegnarsi per costruire un 

tessuto sociale improntato a giustizia e tol-

leranza”.

Quanto a noi, è il momento di non dimentica-

re il Burkina Faso; è il momento di dimostra-

re con gesti concreti di solidarietà il signifi-

cato di FRATERNITÀ aiutando coloro che 

sono a fianco della popolazione ad essere 

strumenti ed artefici di speranza.

Giorgio La Pira consigliava: Quando andate 

a letto la sera, tenete sul comodino un map-

pamondo, con il Vangelo.

Facciamolo, cercando il Burkina Faso!

Piergiorgio Gilli

Quando andate 
a letto la sera, 

tenete
sul comodino

un mappamondo, 
con il Vangelo.
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IL 
Natale

J
acques Brel (1929-1978) a 28 

anni, nel suo breve poema, 

Dites, dites si c’etait vrai, 

rievocando la sua esperienza 

religiosa giovanile, invita a 

domandarsi sulla verità del 

Natale e della vita di Gesú. 

Il testo manifesta la preoccupazione dell’au-

tore di fronte alla spogliazione del significato 

del Natale in atto già al suo tempo. Per questo 

il suo canto, quasi recitato, é un invito a non 

lasciarsi sottrarre questo tesoro di famiglia 

che ha rallegrato la vita di tante generazioni 

e che continua ad arricchire tutta l’umanità. 

Perdere il Natale é una tragedia per tutti. Il 

cielo ritorna buio, l’umanità si consegna agli 

idoli che hanno occhi e non vedono, hanno 

orecchi e non odono, hanno piedi e non vanno 

da nessuna parte.

Smetteremo di gioire e di alimentare le nostre 

giornate con il canto della liturgia:

fratel Giacomo Bonardi

Dites,
Dites si c’était vrai
S’il était né 
vraiment à 
Bethléem dans 
une étable
Dites si c’était vrai
Si les rois Mages 
étaient vraiment 
venus de loin de 
fort loin
Pour lui porter 
l’or, la myrrhe, 
l’encens.
Dites si c’était vrai 
…

• �O meraviglioso scambio (admirabile com-

mercium) il Signore nostro Dio, divenuto 

vero uomo, ci dà la sua divinità.

• �Egli ha preso con sé la natura umana per gio-

ire e soffrire con noi. Il Signore del mondo, 

il Figlio di Dio è venuto al mondo per noi.

• �In Maria Vergine il verbo di Dio ha forma-

to la sua umanità. È venuto nel mondo con 

tanta umiltà, a Betlemme, tra i poveri.

• �Non ci sia tristezza o paura in noi nella notte 

in cui nasce la vita.

Questo tenero bimbo al mondo darà dalla 

croce un abbraccio d’amore. 

La parola scambio non indica solo la dinami-

ca della relazione che il Padre ha stabilito con 

noi, per mezzo di Gesú, ma anche la vocazio-

ne alla quale siamo chiamati. 

Nel meraviglioso scambio ci é dato scoprire 

non solo la nostra dignità, “Agnósce, o Chri-

stiàne, dignitàtem tuam” ma anche la dignità 

dell’altro, per cui la mia dignità è tale se pro-

muovo e difendo la dignità di tutti. E que-

sto significa celebrare Natale in pienezza, o 

meglio farsi Natale, caricando sulle nostre 

spalle l’uomo aggredito sulle strade che por-

tano a Gerico; farsi voce di chi non ha voce, 

farsi lettera, pane, sorriso, via, compagno, 
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messaggio, abbraccio e orizzonte perché 

nessuno resti fuori o indietro e insieme poter 

cantare: “Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace 

in terra agli uomini che egli ama”. 

Per noi credenti il grande compito e il grande 

dono è quello di essere chiamati a scoprire il 

nato Bambino nell’affamato, nel forestiero... 

“Avevo fame e mi avete dato da mangiare, 

avevo sete.... Ero senza dignità e mi avete 

ricoperto ...Non avevo futuro e mi avete dato 

speranza...”

Celebrare il Natale alla luce della Pasqua 

seminando nel nostro incedere i semi del 

Risorto che danno respiro all’umanità: la 

pace, la riconciliazione, la forza dello Spiri-

to. Non sono questi i segni che sprigionano 

dal Vangelo e che danno dignità, bellezza e 

autenticità alla vita?

Riprendendo il poema di Jacques Brel, cito 

la strofa finale parafrasandola. Non é bello 

credere che il Natale vissuto rende bella e 

gioiosa la vita?

Parce que c’est tellement beau tout cela - 

Quand on croit que c’est vrai

Auguri per un vero Natale.

Dites,
Dites si c’était vrai
S’il était né vraiment à Bethléem dans 
une étable
Dites si c’était vrai
Si les rois Mages étaient vraiment venus 
de loin de fort loin
Pour lui porter l’or la myrrhe l’encens
Dites si c’était vrai …
Si c’était vrai tout ce qu’ils ont écrit Luc 
Matthieu
Et les deux autres
Dites si c’était vrai
Si c’était vrai le coup des Noces de 
Cana
Et le coup de Lazare
Dites si c’était vrai
Si c’était vrai ce qu’ils racontent les 
petits enfants
Le soir avant d’aller dormir
Vous savez bien quand ils disent :
Notre Père, quand ils disent Notre Mère
Si c’était vrai tout cela,
Je dirais oui.
Oh sûrement je dirais oui.
Parce que c’est tellement beau tout cela,
Quand on croit que c’est vrai.
Jacques Brel

Illustrazioni:
Betty Liotti, 
fondatrice
del sito didattico
www.baby-flash.com
Testi:
Guido Marini, 
Maestro delle 
Celebrazioni 
Liturgiche
Pontifice e Prelato 
d’Onore di Sua 
Santità.
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Dal BIOCIDIO
al razzismo 
BIANCO

Piergiorgio Gilli

D
a a lcun i  ann i ,  i l 

neologismo bioci-

dio (uccisione della 

vita) evoca la fine di 

quell’equilibrio dina-

mico (la biodiversità) 

che ha consentito la coesistenza di diverse 

specie biologiche (vegetali e animali) nel 

delicato ecosistema del pianeta-terra.

Tra le maxi-emergenze che stanno seria-

mente minacciando la vita stessa sulla terra 

(lo dimostrano gli scienziati e non visionari 

apocalittici) si possono elencare:

• �i mutamenti climatici (con fenomeni 

sempre più estremi) dovuti al surriscal-

un altro decimo incenerito, mentre l’80% 

è finito in mari e discariche.

Il 15 marzo 2019, la sedicenne svedese 

Greta Thumberg è stata consacrata leader 

di un movimento planetario (ecologico e 

politico) di ragazzi e giovani che si è paci-

ficamente manifestato in 1.700 città di 100 

Paesi diversi: per chiedere al mondo degli 

adulti di restituire loro il futuro, contrastan-

do finalmente in maniera convinta e decisa 

i cambiamenti del clima accelerati dall’uo-

mo e le aggressioni ambientali.

Riapproppriarsi del proprio futuro ruba-

to alle nuove generazioni dal mondo degli 

adulti che, quand’anche abbiano la consa-

pevolezza del rischio di biocidio, non stan-

no facendo abbastanza per evitarlo.

“Arriveranno i giovani e salveranno la 

terra” titolava il 17 marzo 2019 il settima-

nale della Diocesi di Torino La voce e il 

tempo affermando che questo “non è un 

discorso ambientalista bensì di responsa-

bilità” come affermato anche da Papa Fran-

cesco nella Laudato si.

Nello stesso giorno della mobilitazione 

mondiale dei giovani stimolata da Greta, 

nella città di Christchurch (Nuova Zelan-

damento dell’atmosfera e degli oceani: 

scioglimento di ghiacciai e calotte pola-

ri, incendi di foreste, desertificazioni, 

ricollocazione delle produzioni agricole, 

innalzamento dei livelli di mari ed oce-

ani, accaparramenti di terre fertili e di 

risorse idriche, emigrazioni.

Purtroppo il clima da “problema degli 

scienziati” sta diventando sempre di più 

anche “problema dei militari” (il passag-

gio a Nord Ovest);

• �il saccheggio delle risorse ittiche median-

te il sistematico drenaggio di mari e oce-

ani. Inoltre secondo gli entomologi, la 

metà degli insetti presenti sulla terra è a 

rischio di estinzione (in gran parte a causa 

dei pesticidi): senza gli insetti, non ci sarà 

impollinazione e dunque si interromperà 

il ciclo della vita (come dimostrano le api);

• �la plastica (micro e maxi) disper-

sa ovunque ed i rifiuti (urbani, indu-

striali, nucleari, ospedalieri) brucia-

ti o sepolti in discariche, sorgenti di 

avvelenamenti delle falde acquifere. 

Fonti ONU riferiscono che a partire dagli 

anni ’50 sono state prodotte sul nostro 

pianeta 8,3 miliardi di tonnellate di plasti-

ca, di cui solo un decimo è stato riciclato e 
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da, agli antipodi dell’Italia) un ventottenne 

“suprematista bianco” (Brenton Tarrant) 

penetrava armato in due moschee e sparava 

a sangue freddo uccidendo 49 musulmani 

in preghiera.

Decisamente razzista più che xenofobo 

(pur essendo lui stesso immigrato dall’Au-

stralia) e legato a gruppi della “destra 

identitaria” che si ripromette di “rivitaliz-

zare nel Paese la cultura e l’identità degli 

europei”, l’autore del massacro è un lucido 

“suprematista bianco” il cui gesto esecran-

do è entrato nella Psico-storia del razzismo 

bianco titolo del noto libro dell’americano 

Joel Kovel pubblicato in Italia da Arnoldo 

Mondadori Editore nel 1971. Una sola cita-

zione: “Il razzismo bianco non è solo una 

aberrazione ma una parte integrante della 

nostra cultura…”).

Un razzismo che nasce da irrazionali pre-

giudizi di vario tipo (socio-culturale, socio-

economico, etnico) laddove “pregiudizio” 

sta per “giudizio prematuro” che induce a 

… credere di sapere senza sapere, a preve-

dere senza indizi sufficienti, sicuri, a trar-

re conclusioni senza possedere le certezze 

necessarie, ma affermando e talora anche 

imponendole come certe (da La force du 

presugé di Pierre André Taguieff).

Come ci insegnava il filosofo professor Nor-

berto Bobbio nell’ottobre del 1993, la predi-

sposizione mentale da cui nasce il razzismo 

è il cosiddetto etnocentrismo, quell’atteg-

giamento di “noi” verso gli “altri” che con-

siste nell’elevare in modo indebito i valori 

caratteristici della società cui apparteniamo 

a valori universali, con la presunzione ovvia 

della nostra “superiorità”.

Gli “altri” essendo “inferiori”, li dileggia-

mo (i “buu” negli stadi), li evitiamo (l’in-

differenza), li discriminiamo (non ricono-

scendo loro gli stessi diritti personali), li 

segreghiamo (i ghetti). Infine, esplodono 

l’odio e l’aggressione fisica che comincia 

sporadica contro i singoli e arriva allo ster-

minio, come avvenuto e Christchurch.

I VESCOVI DELL’AFRICA OCCIDENTALE: 

COSTRUTTORI DI PACE
Dal 13 al 19 maggio scorsi si è tenuta a Ouagadougou la terza 
Conferenza Episcopale Plenaria della Regione dell’Africa dell’Ovest 
(CEPRAO), in rappresentanza di 138 Vescovi di cui 9 Cardinali. I 
partecipanti provenivano dall’Africa lusofona (Capo Verde e Guinea 
Bissau), anglofona (Nigeria, Liberia, Sierra Leone, Gambia, Ghana) 
e francofona (Burkina Faso, Benin Mali, Costa d’Avorio, Guinea, 
Mauritania, Niger, Togo, Senegal). Ha partecipato anche Mons. Pier 
Giorgio Debernardi, Vescovo emerito di Pinerolo (TO) trasferitosi in 
Burkina Faso, il quale su “Vita diocesana pinerolese” offre un sintetico 
rapporto dei lavori.
Il primo giorno dei lavori era dedicato all’emigrazione dei giovani dal 
continente africano; un fenomeno definito dai Vescovi “un fallimento dei 
governi ed un impoverimento della nazione. Occorre far capire ai giovani 
come l’Africa abbia bisogno di loro e dei loro talenti, mettendoli in guardia 
dal mito dell’occidente che si rivela un fallimento per la loro vita. L’Europa 
non è l’eldorado. Occorre convincerli a mettere la loro professionalità 
al servizio dei loro Paesi. Essi devono scoprire le ricchezze, i valori e le 
culture africane. Più si ama la propria casa, più si desidera abitarla. La 
pastorale giovanile dev’essere una priorità delle Diocesi”.
Le parole più dure sono state rivolte ai governi locali corrotti che non 
creano opportunità di lavoro per i giovani. La criminalità giovanile 
è direttamente proporzionale alla povertà, alla mancanza di lavoro 
e di futuro. Capi di stato e uomini di Governo investono all’estero 
rendendosi responsabili della fuga dei capitali. È stato sottolineato 
che “l’Europa, che nei tempi passati ha depredato, ora deve per 
giustizia, restituire” investendo e creando lavoro in Africa, senza 
però rovinare l’ambiente. Infine, di fronte a flagelli quali miseria, 
malattie, analfabetismo, guerre fratricide, disoccupazione, terrorismo, 
malgoverno e corruzione”la risposta consiste nel dar vita con maggior 
ardore ad uno sviluppo umano integrale che renda credibile lo stesso 
Vangelo”.� P.G.G.

camsafa.org/news
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Questo piccolo libro è stato 

scritto per i bambini di 

Nanoro, e raccoglie alcu-

ne favole di Esopo, Fedro 

e La Fontaine. I bambi-

ni della scuola primaria di Chieri le hanno 

lette in classe e poi riscritte a parole proprie, 

illustrandole; quindi gli allievi della scuola 

secondaria di I° grado le hanno tradotte in 

francese, lingua ufficiale del Burkina Faso, e 

gli allievi della scuola per catechisti di Guil-

ghen, in Burkina, le hanno tradotte in moore, 

lingua parlata a Nanoro. L’iniziativa rientra 

nel progetto dell’Amministrazione Comuna-

le di Chieri, cofinanziato dalla Regione Pie-

monte, “Comunità che migliorano. Formare 

le persone e curare l’ambiente”.

a cura della redazione

FAVOLE PER Nanoro
“SE VUOI CHE I TUOI
figli siano intelligenti, leggi loro delle fiabe. 

Se vuoi che siano più intelligenti, leggi loro 

più fiabe.”

Questo affermava Albert Einstein e in que-

sto credo fortemente. Sono figlio, sono padre, 

sono nonno e conosco personalmente l’effet-

to potente che ha sui bambini l’ascolto di 

storie e racconti fantastici che vengono loro 

narrati. Attraverso l’ascolto di fiabe e favole i 

bambini si proiettano in mondi sempre nuovi, 

si identificano nei personaggi e con loro vivo-

no esperienze e avventure di ogni tipo, speri-

mentano la paura, le ingiustizie ma anche il 

loro superamento, con il coraggio, l’onestà, 

la generosità. Qui la loro mente in crescita 

trova il nutrimento migliore per lo sviluppo 

della fantasia, della creatività, della bellezza 

di essere protagonisti positivi. 

Permettere a tutti i bambini di avere a 

disposizione libri di fiabe e favole credo 

sia un dovere morale di ogni comunità 

che intenda svolgere un ruolo educante, e 

una grande ricchezza per i bambini che ne 

dispongono. 

È per questo motivo che vedere oggi rea-

lizzato questo straordinario progetto cui 

anche il Comune di Chieri ha contribuito, 

è davvero una grande soddisfazione. 

Ed è un grande valore aggiunto il fatto che 

questo risultato sia il frutto dell’impegno 

congiunto messo in atto dagli alunni delle 

scuole primarie e medie di Chieri, insieme 

a quello dei catechisti di Guilghen e con la 

collaborazione di Enti istituzionali quali la 

Regione Piemonte e il Comune di Nanoro, 

del nostro Comitato Gemellaggi, di varie 

Associazioni, dei Fratelli della Sacra Fami-

glia di Chieri e di Nanoro. 

È un esempio bellissimo di come costruire 

Se vuoi che i tuoi figli
siano intelligenti,
leggi loro delle fiabe.
Se vuoi che siano
più intelligenti,
leggi loro più fiabe.
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FAVOLE PER Chi conosce e frequenta 
l’Africa, sa bene quanto i 
proverbi siano continuamente 
presenti nel linguaggio 
quotidiano, come scorrano 
nei discorsi, nei pensieri e 
nei modi di vita della gente; 
traducono in espressioni 
essenziali, ritmate, ricche 
di assonanze e facilmente 
memorizzabili, i tesori che la 
saggezza popolare è andata 
accumulando lungo i secoli. 

Attraverso di essi è come se gli antenati non si fossero mai 
allontanati nel tempo e dalla vita delle generazioni che li 
hanno seguiti. 
Queste “pillole di saggezza” sono senza dubbio la via di 
accesso più immediata e sicura alla conoscenza dell’anima 
africana, attraverso la quale è stata trasmessa di generazione 
in generazione la saggezza acquisita mediante l’esperienza.
Lo scopo primario dei proverbi africani è essenzialmente 
didattico, essendo una forma di sapere che nasce e si 
trasmette soprattutto in ambiti che non conoscono la 
scrittura, queste sentenze sono sempre brevi, essenziali, 
concise, per restare ben fissate e assimilate nella memoria 
delle comunità. Interessante è notare come, nella sua 
immensità, l’Africa ci faccia ritrovare gli stessi atteggiamenti 
e gli stessi concetti tra etnie distanti migliaia di chilometri. 
Lo stesso proverbio infatti, salvo leggere sfumature, lo 
si può trovare in Mozambico come nel Senegal, espresso 
nella lingua della tribù congolese degli Azande, come tra 
quella dei Peul, pastori nomadi che coprono almeno cinque 
nazioni dell’Africa occidentale. Non c’è un concetto di diritto 
d’autore, di…“copyright”: i proverbi sono africani, punto e 
basta, e su questo ogni africano è sicuramente d’accordo, 
sentendosi parte di quel grande sogno che è la “Nazione 
Africana”.
Il Museo africano di Verona - scrive il Direttore Padre 
Venanzio Milani - è felice di presentare, agli amanti 
dell’Africa, un piccolo libro, delizioso e gradevole sia nel 
contenuto che nella veste grafica, una breve raccolta di 
proverbi africani curata da Laura Fasciolo.
Nelle pagine, opportunamente illustrate, proverbi ed 
indovinelli avvicinano diversi aspetti dell’esperienza umana, 
e racchiudono quella saggezza di vita africana utile ovunque, 
anche al di là dei paesi di origine.
L’augurio è che le pagine lette e meditate indichino anche 
saggi sentieri di vita.

I PROVERBI DELLA SAGGEZZA

di Laura Fasciolo

Ed. Fondazione Nigrizia Onlus

ponti, legami fra culture e popoli, sinergie fra realtà 

diverse, contribuisca a un arricchimento reciproco 

e a creare un clima di serenità e soddisfazione fra 

quanti si sono coinvolti. 

Mi piace pensare che questo libricino porterà un po’ 

di gioia all’interno di numerose famiglie di Nanoro 

e la consapevolezza ai nostri e ai loro bimbi che, 

al di là delle distanze in chilometri e delle diverse 

culture, ci si può sentire vicini e amici come parte 

dell’unica Umanità. 

Claudio Martano
Sindaco di Chieri

IL PROGETTO
La Città di Chieri ha istituito nel 2001 un gemel-

laggio di solidarietà con Nanoro, in Burkina Faso, 

e da allora, attraverso la collaborazione dei Fratelli 

della Sacra Famiglia, ha realizzato diversi proget-

ti di cooperazione decentrata, molti dei quali cofi-

nanziati dalla Regione Piemonte: progetti contro la 

desertificazione (perforazione di pozzi, installazio-

ne di filtri e pompe, creazione di orti), progetti di 

supporto all’autonomia e allo sviluppo locale (cen-

tro per disabili, mercato coperto), progetti contro l’a-

nalfabetismo (costruzione di una scuola primaria e 

corsi di alfabetizzazione nelle campagne). 

I progetti hanno coinvolto anche il Comitato per i 

Gemellaggi, le scuole di Chieri e le Associazioni del 

territorio in azioni di sensibilizzazione con incontri 

cittadini, raccolte fondi, percorsi di formazione sulla 

cultura e l’ambiente, esperienze di intercultura degli 

studenti degli istituti superiori anche con soggiorni 

a Nanoro. La redazione di questo libro fa parte del 

nuovo progetto di cooperazione decentrata “Comuni-

tà che migliorano. Formare le persone e curare l’am-

biente” che prevede a Nanoro la continuazione dei 

corsi di alfabetizzazione indirizzati principalmente 

alle donne e un corso di formazione sulla raccolta 

differenziata dei rifiuti e riciclaggio, e a Chieri nuovi 

interventi di sensibilizzazione per i cittadini.

Le favole sono state realizzate dagli allievi delle scuo-

le primarie (rielaborazione di alcune favole di Fedro, 

Esopo, La Fontaine e illustrazioni), delle scuole 

secondarie di I° grado (traduzione in francese, lingua 

ufficiale del Burkina), della scuola per catechisti di 

Guilghen in Burkina (traduzione in moore). Il coor-

dinamento è della scrivente. Sarà donato ai centri di 

alfabetizzazione del territorio, alla biblioteca e alle 

scuole primarie di Nanoro, nelle quali i bambini stu-

diano sia il francese sia il moore.

Rosanna Perilongo
Presidente del Comitato Cittadino per i Gemellaggi 
e membro dell’Associazione culturale G. Avezzana
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D
al 1972 non era 

ma i  successo, 

eppure - in questo 

caso, purtroppo, 

- c’è una prima 

volta per tutto.

È stato sospeso il campo di lavoro ed ami-

cizia estivo a Nanoro, villaggio del Burkina 

Faso, organizzato, come ogni anno, dal CAM 

Sa.Fa. (Centro d’Animazione Missionaria dei 

Fratelli della Sacra Famiglia con sede in stra-

da Pecetto 14, a villa Brea). 

A bloccare l’organizzazione del viaggio è 

Luca Ronco da il Corriere di Chieri

Fermi tutti.
Non prenotate i voli.
NON SI PUÒ
PARTIRE!

stata la difficile situazione che attraversa in 

questi mesi il Burkina.

«Il nostro paese sta vivendo in uno stato di 

preoccupante insicurezza. – Denuncia Fratel 

Julien Zoungrana, burkinabè, in Italia fino 

a metà settembre per partecipare ad un pel-

legrinaggio. – Ci sono continui attacchi alla 

popolazione, soprattutto nella zona setten-

trionale ed orientale del paese. È una situa-

zione di guerra asimmetrica: non conoscia-

mo il nemico, non sappiamo chi sia, da dove 

venga, con che cosa, di cosa sia capace».

Soprattutto nei territori vicini al Sahel, sono 

all’ordine del giorno blitz di persone armate 

contro la popolazione locale. Questo avviene 

perlopiù nei centri urbani di piccole dimen-

sioni. La situazione ha generato un altissimo 

numero di rifugiati; ad oggi se ne contano 

più di 270 mila, la maggior parte dei quali 

sta cercando rifugio nella capitale, Ouaga-

dougou. «Ci sono molti segnali che fanno 

pensare ad una matrice terroristica dei vari 

episodi violenti, ma non sono mai state fatte 

rivendicazioni. La gente ha paura; la psicosi 

regna ovunque. È difficile proteggersi per-

ché non si sa chi sia il nemico. Il Governo è 

impegnato a cercare di risolvere la situazione 

ma, nonostante lo sforzo, non è in grado di 

affrontarla».

Nei primi giorni di disordini, le vittime sono 

state soprattutto occidentali, persone con la 

pelle chiara. Gli “uccisori”, come li defini-

sce Zoungrana, hanno poi puntato alle forze 

dell’ordine locali, ai frequentatori dei luo-

ghi di culto ed ai religiosi. “Adesso sembra 

ce l’abbiano con tutto il mondo. Attaccano i 

civili, senza risparmiare nessuno”.

C’è anche chi sta approfittando degli atti di 

disordine per mettere in atto ruberie, vendet-

te o rese dei conti, pur non facendo parte dei 

“terroristi”. A Nanoro, villaggio gemellato 

con Chieri dal 2000 e sede della maggior 

parte delle attività dei campi di lavoro del 

CAM Sa.Fa., la situazione è meno dramma-

tica. Non si sono ancora verificati attentati o 
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Fermi tutti.
Non prenotate i voli.
NON SI PUÒ
PARTIRE!

uccisioni, anche se l’allerta resta comunque 

alta. In questi giorni lì si è tenuto, senza pro-

blemi di sicurezza, il Forum Internazionale, 

Interreligioso ed Interculturale della gioven-

tù per il futuro, organizzato dalla Sacra Fami-

glia: occasione di dialogo e confronto tra ani-

misti, musulmani, cattolici e protestanti.

Pronto a partire per il campo di lavoro ed 

amicizia era un gruppo di una quindicina di 

giovani, tra cui anche qualche chierese. «A 

maggio dovevamo prendere i biglietti, ma 

abbiamo preferito sospendere tutto. – Rac-

conta dispiaciuto fratel Albino Vezzoli, che 

ad aiutare le popolazioni burkinabé ha dedi-

cato l’intera sua vita e contribuisce all’orga-

nizzazione dei campi dal 1972. – Gli stessi 

Fratelli burkinabé, per quanto ci tenessero ad 

averci tra loro, ci hanno sconsigliato di par-

tire. Le ambasciate italiane e francesi esor-

tano a non allontanarsi da Ouagadougou. Al 

di fuori della capitale raccomandano di non 

sostare nello stesso posto per più di due gior-

ni. Era dunque impossibile poter organizzare 

un campo in sicurezza».

Per Vezzoli è il primo agosto in Italia da quasi 

50 anni. «Mi piange il cuore. – Confessa. – Il 

pensiero è sempre là. Io ero comunque pronto 

a partire insieme ad una piccola delegazione, 

ma alla fine abbiamo rinunciato. Il Burkina 

è un paese pacifico, abitato da popolazioni 

pacifiche. Ha attraversato momenti difficili 

per siccità, fame e carestie, ma mai problemi 

di questo genere. Non mancano però segnali 

di speranza. Siamo vicini ai burkinabè con la 

preghiera, certi che a breve potremo di nuovo 

raggiungerli».

Gli fa eco Marisa Beccaria, impiegata del 

CAM Sa.Fa. «Nanoro e il Burkina sono per 

noi, come per i molti chieresi che hanno par-

tecipato ai nostri campi, una seconda casa. 

Stiamo uniti alle popolazioni locali nella 

preghiera e speriamo di poterle riabbracciare 

presto».

I campi sono sospesi, ma le attività in loco 

continuano a pieno regime.

«Questo è il momento della solidarietà, dun-

que nulla è stato interrotto. Grazie anche agli 

aiuti di Chieri, negli anni sono stati realizzate 

decine di progetti su vari fronti: agricoltura, 

sanità, educazione, infrastrutture, acqua pota-

bile. Tutto prosegue, anzi; a breve ci piacereb-

be dar vita a nuove iniziative, magari occu-

pandoci anche delle centinaia di migliaia di 

rifugiati burkinabè che stanno abbandonando 

le loro case ed hanno bisogno di aiuto».

A Villa Brea, intanto, stanno già arrivando 

richieste di campisti per partire in inverno. 

«Non sappiamo se riusciremo a partire, forse 

sarà ancora troppo presto. In ogni caso la 

nostra solidarietà non si arresterà ed i tanti 

nostri progetti continueranno».
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fratel Delio Da Campo

I
n un articolo tempo fa parla-

to del fatto che non si è mai 

abbastanza inculturati e che, 

nelle cose essenziali, occor-

re adattarsi al modo di vivere 

delle persone che si evange-

lizzano.

Ora tratterò di un tema speci-

fico, quello dell’aiuto economico.

Lo analizzerò nei due aspetti: il primo aspet-

to si riferisce alla persona del missionario e 

poi passerò al secondo aspetto, quello dello 

sviluppo sociale ed economico.

Nella misura del possibile, il missionario 

deve essere convinto del detto del Signore: 

“E ordinò loro di non prendere per il viaggio 

nient’altro che un bastone: nè pane, nè sacca, 

nè denaro”. Matteo specifica: “Non procura-

tevi oro, nè argento, nè denaro nelle vostre 

cinture”. (Mt. 6,8). 

Questo deve apparire senza equivoci, anche 

esternamente perchè “il Signore vuole che 

vedano le vostre opere buone” (Mt. 5,16).

Senza entrare nel dettaglio di come applicare 

questi testi evangelici nel contesto del nostro 

mondo moderno, un punto risulta chiaro per 

me: il missionario deve essere, e senza fin-

zioni anche apparire, una persona distaccata 

dal denaro e dai beni materiali in genere. E 

anche sapere che dare denaro non coincide 

necessariamente con il fare la carità. Il mis-

sionario quindi dovrà essere cauto per evitare 

di vivere in modo agiato, comperare e usare 

oggetti, usare mezzi e mangiare cibi troppo 

dissimili da quelli usati dalle persone che si 

vogliono aiutare ed evangelizzare.

La gente del posto rimarrebbe confusa sulla 

sua identità; l’ideale è che la gente capisca che 

UNA 
RIFLESSIONE

inculturazione 2
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il missionario non è un potente che dà, ma un 

fratello che sa anche condividere quello che 

ha con chi non ha. Il beneficio è reciproco: la 

gente, così, capisce che il missionario non dà 

perchè è ricco, ma perché è fraterno e gene-

roso. Da parte sua il missionario non sente la 

frustrazione se, dopo essersi speso e aver dato 

tanto, non riceve in cambio la gratitudine e il 

riconoscimento che si aspetta.

Il secondo aspetto si riferisce ai “donatori”, 

coloro che in modo encomiabile si sforzano 

di raccogliere fondi, sovvenzionare progetti 

Accettando la sfida 
dell’incontro trans-
culturale in terra 
straniera, si potrà poi 
farlo di più e meglio 
nella vita di tutti i 
giorni, una volta tornati 
nel proprio Paese.

per portare un maggior benessere a coloro 

che sono meno fortunati di noi. Tutti loro 

meritano un plauso!

Se i progetti dei donatori che si fanno si 

appoggiano a un missionario o a una orga-

nizzazione religiosa, la loro azione rimane 

illuminata dall’ideale religioso ed evangeliz-

zatore su cui si appoggiano.

In questo caso è opportuno che la gente 

del posto colga il vero perchè di una scuola 

costruita, o di una diga, o di un dispensario 

medico o della distribuzione di sementi… 

È il frutto della condivisione che nasce dal 

senso di fratellanza di coloro che credono che 

c‘è un Padre comune che veglia per tutti i suoi 

figli che hanno lingua, razza, colore di pelle 

e cultura diversi.

È quindi saggio agire con chiarezza negli 

aiuti, per privilegiare azioni veramente utili 

a più persone possibili.

Il missionario si inserisce qui come media-

tore, suggerendo ciò di cui la popolazione ha 

più bisogno, evitando imposizioni del dona-

tore che sovente è giustamente preoccupa-

to dell’efficienza e coglie meno altri valori. 

Bella l’espressione di papa Francesco che 

citando un proverbio scrive: “Se vuoi anda-

re veloce cammina solo, ma se vuoi arrivare 

lontano cammina insieme”.

Su tutto questo è illuminante l’esempio di S. 

Paolo che raccoglieva fondi per la comunità 

di Gerusalemme nelle strettezze della pover-

tà. Diceva: “Non si tratta di rimanere noi nel 

bisogno, ma di fare un po’ di uguaglianza” 

(2Co. 8,13).

Termino queste riflessioni dicendo che l’a-

zione missonaria è complessa: fatta di “spi-

rito” e di “corpo”. Occorre quindi salvare lo 

spirito e il corpo.
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A
pplicazione del metodo 

CIA (Community Impact 

Analysis) per uno 

scenario sul riciclo e il 

riuso della plastica in 

Burkina Faso

È questo il titolo della tesi di Erika Gibboni 

scaturita da alcuni interrogativi emersi 

durante un’esperienza in Burkina Faso 

rispetto al tema dei rifiuti plastici.

Il campo di lavoro e di amicizia dell’agosto 

2018 ha offerto ad Erika lo spunto e la 

possibilità di redigere la sua tesi di Laurea 

Magistrale in Architettura Costruzione e 

Città del Politecnico di Torino.

Nella tesi, al capitolo 2 “INCONTRARE 

– Analisi dei bisogni a Nanoro”, Erika 

ha inserito gli interventi di fratel Albino 

Vezzoli e di Piergiorgio Gilli, Presidente 

MSP, che riportiamo qui di seguito come 

contributo a questo interessante lavoro.

Copia della tesi è consultabile presso la 

biblioteca del CAM a Chieri.

Pensare, incontrare
agire: SOMWAYA
Erika Gibboni

Fratelli della Sacra Famiglia
Fr. Albino Vezzoli
Dal 1972 opera a Nanoro l’associazione Fra-

telli della Sacra Famiglia (FSF), la quale ha 

fatto tutta una serie di interventi volti a favo-

rire lo sviluppo socioeconomico e culturale 

della popolazione burkinabè e si è presa carico 

di numerosi problemi, tra i quali la mancanza 

di acqua potabile e - nell’ultimo periodo - l’ec-

cessiva presenza di rifiuti plastici.

Operano sul campo ogni anno per due perio-

di, attraverso l’organizzazione di viaggi di 

volontariato chiamati “campi di lavoro e 

di amicizia”, finalizzati, principalmente, a 

microprogetti mirati alle primarie esigenze: 

acqua, sanità, smaltimento rifiuti, agricoltu-

ra, trasporti e a grandi interventi edilizi quali 

la scuola e la chiesa, ma rimangono attivi a 

distanza - tenendosi in contatto con le autorità 

e inviando denaro - tutto l’anno.

I luoghi di intervento sono numerosi in Bur-

kina Faso e anche in alcune città degli stati 

adiacenti.

Tra gli interventi più rilevanti: un grande tratto 

di strada asfaltata, il collegamento tra Bous-

se e Nanoro, di vitale importanza per rende-

re Nanoro meno isolata rispetto agli scambi 

commerciali e alle opportunità di lavoro di 

Ouagadougou. Un tratto lungo 38 km, che 

attraversa sei grossi villaggi e passa a fianco 

ad altri otto, realizzato in maniera collaborati-

va da tutti gli abitanti dei comuni che attraver-

sa, i quali hanno anche ricevuto il loro primo 

salario.

A Nanoro è stato possibile compiere un’opera, 

tuttora in corso, di sviluppo integrato grazie 

alla collaborazione tra religiosi, organismi 

statali e volontariato, uomini e donne, europei 

e africani; cattolici, protestanti e musulmani, 

persone di ampie vedute e semplici collabo-

ratori.

Molto spesso i problemi che sorgono in paesi 

come questi, non sono solo di natura tecnica, 

economica e gestionale, ma anche problemi 

di ordine culturale. La popolazione infatti ha 

bisogno di essere aiutata a capire i vantaggi 

derivanti dall’uso di acqua buona e dal riciclo 

della plastica; a capire i rischi che corre beven-

do quella infetta e buttando a terra i sacchet-

ti; rischi sia ambientali, che legati alla salute 

della popolazione e del bestiame.

Analogamente è importante far conoscere le 

modalità di comportamento, le abitudini tra-

dizionali da abbandonare e i nuovi usi che è 

opportuno e vitale introdurre per migliorare 

le condizioni igieniche e sanitarie di tutti, dei
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Movimento Sviluppo e Pace - 
Piergiorgio Gilli
Il presidente dell’associazione Movimento 

Sviluppo e Pace (MSP), Piergiorgio Gilli, ha 

fornito un importante documento, che inqua-

dra in maniera appropriata il pensiero della 

popolazione: le «Riflessioni di un “sottosvi-

luppato”», dove emergono in primis le seguen-

ti priorità per un intervento in Burkina: (I) 

prendere coscienza del problema; (II) lavora-

re tutti insieme per un fine; (III) non prendere 

il posto della popolazione nella realizzazione. 

Un estratto del documento afferma:

«Voi ben sapete nella vostra saggezza europea, 

che si ama solo ciò che si è creato con le pro-

prie mani, per cui si è sofferto».

Da questo ne deriva un approfondimento sul 

concetto di “progettazione partecipata”, uno 

strumento innovativo, che, negli ultimi tempi, 

sembrerebbe dimostrarsi la soluzione per una 

rigenerazione sia a livello urbano che a livel-

lo sociale. L’inclusione della popolazione, il 

loro coinvolgimento attivo, nel “fare urbano” 

porta a una buona riuscita di qualsiasi inter-

vento volto a migliorare la condizione attuale.

Dal principio, dalla carta, nessun progetto è 

perfetto e completo in sé, può invece essere un 

punto di partenza per ridefinire lo sviluppo e 

le buone pratiche.

La presa di consapevolezza della società in 

quanto tale è fondamentale per il processo, è 

significativo che quest’ultima venga incorpo-

rata nel processo creativo.

Un aspetto rilevante della partecipazione è che 

consente di andare oltre, a livello temporale, 

il mero prodotto finale, riflettendo sulle que-

stioni che potrebbero accendersi a posteriori 

rispetto al progetto.

L’esperienza accresce la conoscenza, trasfor-

mando la progettazione in un processo. Inol-

tre, l’architettura può ridiventare un servizio 

sociale; bisogna, però, che tutti insieme, archi-

tetti e fruitori, collaborino a determinare una 

società capace di sostenere una simile archi-

tettura in un divenire in continua mutazione.

“Partecipare vuol dire aderire attivamente 

a un processo collettivo e ottenere un’utilità 

attraverso la condivisione di uno scopo” (C. 

Magni). Nella partecipazione, la comunica-

zione si focalizza sull’indagine qualitativa che 

cerca di comprendere uno per uno gli abitanti, 

piuttosto che definire delle regole generali.

Anche in questo caso, il ruolo dell’architetto, 

si adatta al contesto, mettendo sopra ogni cosa 

l’arte del saper ascoltare e formulare una solu-

zione insieme alla popolazione, e non a priori.

Numerosi sono i vantaggi che comporta que-

sta metodologia: i soggetti operano alla costru-

zione del progetto e si riconoscono capaci di 

costruire un oggetto con i propri sforzi e di 

conseguenza sentirlo proprio. In questo modo, 

pian piano, la popolazione aumenta la propria 

appartenenza a un territorio, migliorandolo e 

tutelandolo.

La partecipazione, diviene allora, un processo 

profondamente connesso allo sviluppo locale 

e sociale delle comunità, ma soprattutto è il 

cuore dello sviluppo sostenibile.

La partecipazione nasce anche come rispo-

sta ad alcune questioni, come nuove politiche 

governative, elemento in comune in caso di 

conflitti territoriali e risposta alla crescente 

domanda di apertura, trasparenza, ascolto e 

dialogo.

grandi, ma soprattutto dei bambini.

Assume quindi, importanza prioritaria, il loro 

impegno nell’educare (nel senso etimologico 

del termine, “tirare fuori”) la gente, facendo 

emergere tutte le opportunità di crescita e di 

sviluppo che esistono, partendo dalla cultura 

della popolazione, creando insieme ad essi 

percorsi di sviluppo che abbiano profondo 

rispetto della loro sensibilità, facendo matu-

rare le coscienze e facendo crescere in loro 

stessi la voglia di migliorarsi.

Il discorso certamente assume una caratteri-

stica che supera i confini del singolo proble-

ma. Operare dunque affinché si inneschi un 

approccio partecipativo nell’individuazione 

dei problemi e nella ricerca delle loro solu-

zioni sta diventando sempre più il fulcro della 

missione dei FSF.

Fare in modo che ciascuno sia libero di espri-

mere le esigenze secondo la propria scala di 

priorità e di valori, sia partecipe dei processi 

decisionali, della scelta delle alternative, della 

loro realizzazione e gestione, è il modo per 

dare gli strumenti anziché le risposte per un 

vero autosviluppo.
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Fratelli della Sacra Famiglia - Fr. Albino Vezzoli 
2.4.1 

Dal 1972 opera a Nanoro l’associazione Fratelli 

della Sacra Famiglia (FSF), la quale ha fatto 

tutta una serie di interventi volti a favorire 

lo sviluppo socioeconomico e culturale della 

popolazione burkinabè e si è presa carico di 

numerosi problemi, tra i quali la mancanza di 

acqua potabile e - nell’ultimo periodo - l’eccesiva 

presenza di rifiuti plastici. 

Operano sul campo ogni anno per due 

periodi, attraverso l’organizzazione di viaggi 

di volontariato chiamati “campi di lavoro 

e di amicizia”, finalizzati, principalmente, a 

microprogetti mirati alle primarie esigenze: 

acqua, sanità, smaltimento rifiuti, agricoltura, 

trasporti e a grandi interventi edilizi quali la 

scuola e la chiesa, ma rimangono attivi a distanza 

- tenendosi in contatto con le autorità e inviando 

denaro - tutto l’anno. 

I luoghi di intervento sono numerosi in Burkina 

Faso e anche in alcune città degli stati adiacenti 

(Disegno 10).

Tra gli interventi più rilevanti: un grande tratto 

di strada asfaltata, il collegamento tra Bousse e 

Nanoro, di vitale importanza per rendere Nanoro 

meno isolata rispetto agli scambi commerciali 

e alle opportunità di lavoro di Ouagadougou. 

Un tratto lungo 38 km, che attraversa sei grossi 

villaggi e passa a fianco ad altri otto, realizzato 

in maniera collaborativa da tutti gli abitanti 

dei comuni che attraversa, i quali hanno anche 

ricevuto il loro primo salario.  

A Nanoro è stato possibile compiere un’opera, 

tuttora in corso, di sviluppo integrato grazie alla 

collaborazione tra religiosi, organismi statali e 

volontariato, uomini e donne, europei e africani; 

cattolici, protestanti e musulmani, persone di 

ampie vedute e semplici collaboratori. 

Molto spessi i problemi che sorgono in paesi 

come questi, non sono solo di natura tecnica, 

economica e gestionale, ma anche problemi di 

ordine culturale. La popolazione infatti ha 

bisogno di essere aiutata a capire i vantaggi 

derivanti dall’uso di acqua buona e dal riciclo 

della plastica; a capire i rischi che corre bevendo 

quella infetta e buttando a terra i sacchetti; 

rischi sia ambientali, che legati alla salute della 

popolazione e del bestiame. 

Analogamente è importante far conoscere 

le modalità di comportamento, le abitudini 

tradizionali da abbandonare e i nuovi usi che 

è opportuno e vitale introdurre per migliorare 

le condizioni igieniche e sanitarie di tutti, dei 

grandi, ma soprattutto dei bambini. 
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Fotografia 7. Fr. Albino Vezzoli

Il servizio più grande che si può offrire in que-

sti luoghi e a queste popolazioni è il supporto 

affinché si possano creare percorsi autentici 

di formazione. Sembra una conclusione para-

dossale, un po’ provocatoria, specialmente se 

analizzata conoscendo lo stato di grave pover-

tà, “la fame”, in cui sono costrette a vivere 

intere popolazioni.

Certo non bisogna escludere l’intervento diret-

to che si concretizza nell’invio di materiale, 

nella costruzione di strutture, nell’istituzione 

di posti di lavoro; non si tratta di opzioni che si 

escludono. Tuttavia, tra l’assistenza, per quan-

to ben organizzata, e la formazione, rimane 

prioritaria la seconda.

Le varie questioni e problematiche, hanno per-

messo di cogliere in maniera netta la distanza 

che ci separa da questo paese africano e la dif-

ficoltà di intervenire secondo le logiche euro-

pee. I FSF trasmettono la capacità di mettersi 

a disposizione con grande rispetto, cammina-

re al loro fianco cercando di comprendere la 

storia e le ragioni che la muovono, lavorare 

insieme per favorire la crescita delle persone; 

queste sono le modalità che possono favorire 

uno sviluppo concreto, solidale e duraturo.

I Fratelli della Sacra Famiglia sono quindi un 

“tassello” fondamentale nella comprensione 

di quelli che sono gli obiettivi per la realizza-

zione di un intervento in Burkina Faso.
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♦ Il 4 agosto scorso, al termine del 38° Capito-

lo generale dell’Istituto dei Fratelli della Sacra 

Famiglia, è stato eletto il nuovo Consiglio gene-

rale formato da:

Fr. Francisco Javier Hernando, Superiore gene-

rale

Fr. Davide Rasero, Vicario generale

Fr. Pierre Kafando, 2° Consigliere

Fr. Enzo Biemmi, 3° Consigliere 

Fr. Nestor Achigar, 4° Consigliere

♦ A Goundì è in costruzione una sala/refettorio 

a completamento del centro accoglienza Elena 

Trocelli. Stanno proseguendo e praticamente 

sono quasi conclusi i lavori di costruzione di 

una sala/refettorio presso il Centro di Goundì 

che andrà a completare il centro di accoglienza 

costruito in memoria di Elena Trocelli.

♦ Nel mese di settembre si è spedito in Burkina 

Faso un container di 40 piedi di materiale vario 

ed è in preparazione una prossima spedizione.

♦ A Goundì, la comunità dei Fratelli assicura, 

proprio come ai tempi di fratel Silvestro, l’as-

sistenza alimentare soprattutto ai più poveri e 

bisognosi, tra cui molte donne anziane. 

♦ A Nanoro è stato realizzata la Maison 

“MARIVAL” costruita in memoria di Maria 

Pedersoli, sorella di fratel Oscar. La sua fami-

glia ha voluto dedicarle, unitamente alla sorella 

Valeria, questo centro femminile che sarà sede 

dell’Associazione Femminile, fondata da fr. 

Romain Sawadogo, costituita al momento da 

più di 60 donne di Nanoro e dei villaggi limi-

realizzazione di questo importante progetto. 

Naturalmente erano presenti tutti gli allievi e le 

allieve con i loro insegnanti e genitori. Ancora un 

grande e caloroso ringraziamento a tutti coloro 

che hanno permesso in tanti modi la realizzazio-

ne di questa scuola!

Grazie di tutto cuore.

♦ Posa e sostituzione pompe per l’estrazi-

ne dell’acqua: sono proseguite praticamente 

tutto l’anno in più parti del paese, nonostante 

le difficoltà poste dalle problematiche legate 

alla sicurezza soprattutto nella parte nord ed 

est, le perforazioni di nuovi pozzi. Sono state 

poste inoltre nuove pompe Volanta sostituendo 

vecchie pompe di altra fabbricazione e non più 

funzionanti.

trofi. Qui le donne potranno avere un punto di 

riferimento per riunirsi e portare avanti le attività 

loro proprie: tessitura, cucito, recupero rifiuti…

In una società dove la donna è il cardine dello 

sviluppo socio-economico si capisce l’impor-

tanza di un tale progetto. Ringraziamo ancora la 

famiglia Pedersoli per quest’opera di solidarietà 

e condivisione.

♦ Dal 26 al 29 agosto molti amici del gruppo 

missionario si sono recati in pellegrinaggio a 

Loreto e Assisi. Anche fratel Julien Zoungrana, 

in Italia per alcune settimane, si è unito a noi in 

questa circostanza che ci ha portati tutti insieme 

a pregare in particolare per la pace in Burkina 

nella Santa Casa di Nazareth e nei luoghi di San 

Francesco.

 

♦ Il 6 luglio 2019 è stata inaugurata la scuola di 

Koulou, alla presenza del Direttore degli studi e 

delle statistiche settoriali del Ministero dell’e-

ducazione, dell’Ispettore capo di circoscrizione 

dell’educazione di base e di tutto il personale 

dell’ispettorato, del commissario di polizia, del 

comandante di brigata della gendarmeria e di 10 

gendarmi per la sicurezza.

Erano inoltre presenti il Sindaco del Comune di 

Koulou e fr. Romain Sawadogo in rappresen-

tanza di tutti coloro che hanno contribuito alla 

 

ISTITUTO FRATELLI

DELLA SACRA FAMIGLIA

UFFICIO MISSIONARIO
Strada Pecetto, 14 - 10023 Chieri (TO)
Tel. 011 942 6335 - Fax 011 943 2319

CCP n. 34082107

cod IBAN IT67F0100501000000000029440

www.camsafa.org
camsafa@camsafa.org
fsfalbino@camsafa.org

NOTIZIE IN BREVE

WWW.CAMSAFA.ORG/CAM-SA-FA/SOSTIENICI/

ce
ntr

o animazione m
issionaria 

sa
fa

Auguri di un
Sereno e Santo Natale 

giungano a tutti voi anche 
attraverso l’inserto dedicato

al Presepio.
Il Bambino Gesù porti a 
ciascuno pace e serenità.
Il 2020 sia per tutti ricco
di grazie e di benedizioni.

Mandaci il tuo indirizzo mail.
Ti invieremo Un Mondo di 
Amici in formato digitale.
camsafa@camsafa.org


